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Tutto nel finale. Come nel più classi-
co filmone hollywoodiano: sconta-
to magari, ma capace di rispedire lo
spettatore a casa con un dolce sapo-
re in bocca e l’impressione che non
potesse andare diversamente. Saba-
to sera, lo zucchero tra le labbra, è
rimasto ai 45 mila del “Ramat Gan”
di Tel Aviv, che erano accorsi in
massa a sostenere la nazionale
d’Israele impegnata nelle qualifica-
zioni ai Mondiali di Germania
2006. Avversario di turno, l’Eire
che fu di Jack Charlton (in panchi-
na) e di Pat Bonner (in porta) e che
oggi sarà pure lontano parente del-
lo squadrone che fece paura all’Ita-
lia di Schillaci (nel ‘90), ma rimane
una nazionale da rispettare.

Normale (o quasi) allora il van-
taggio dei “verdi” dopo appena 4
minuti del primo tempo, ma com-
prensibile lo scoramento dei padro-
ni di casa che - dopo anni di anoni-
mato calcistico - stavolta “ci credo-
no” dopo i pareggi con Francia e
Svizzera e la vittoria contro Cipro,
nelle prime tre gare di qualificazio-
ne.

Tutto nel finale. Perché era già
iniziato da un minuto il recupero
quando i biancoazzurri con la stella
di David raggiungevano il pareggio.
Azione d’attacco, palla al limite del-
l’area e destro potente in corsa di
Abbas Sowan, arabo israeliano di
29 anni, capitano del Bney Sakhnin.
Un trionfo per i bianchi, un colpo
duro da digerire per gli ospiti.

«Sowaaaan, Sowaaaan» urlava
come un indemoniato il cronista

della televisione israeliana, ormai in-
capace di tornare alla sobrietà. E il
suo urlo faceva il giro del paese dai
televisori degli oltre due milioni di
israeliani che quella sera avevano
annullato qualsiasi impegno pur di
rimanere al fianco della Nazionale.
A Sakhnin, in Galilea, hanno pensa-
to che esultare non bastasse: al gol
di Abbas ha fatto seguito da una
vera e propria festa popolare durata
tutta la notte, mentre la cittadina
era illuminata dai fuochi d'artificio.

Il giorno dopo, sfogliando i gior-
nali, Sowan ha scoperto di essere
divenuto un simbolo nazionale.
Col sorriso sulle labbra forse, nel
ripensare a quella notte di due mesi
fa a Gerusalemme: quella in cui, du-
rante la partita contro la Croazia, la
tifoseria della Capitale - già distinta-
si in passato per l’esasperato nazio-
nalismo di parte delle sue tribune -
aveva fischiato Abbas senza ragione
e senza pietà ad ogni intervento.
Per il semplice fatto che un arabo
vestisse i colori della Nazionale. Ma
alle orecchie dell’allenatore
Abraham Grant i fischi più incivili
hanno evidentemente avuto l'effet-
to opposto se è vero che, nella parti-
ta contro l'Irlanda, ha spedito in
campo tre atleti arabi: oltre a
Sowan, c’erano anche Walid Badir

e Abed Rabah.
«Per quanto riguarda gli episo-

di di Gerusalemme - ha detto
Sowan a mente fredda - ho già volta-
to pagina. Tutto dimenticato».
«Non chiedetemi adesso di politica
o di religione» ha poi aggiunto ai
cronisti che l'assediavano a Sakh-
nin. «Io non credo troppo agli uo-
mini politici, mi esprimo sul campo
di calcio. Penso che persone come
me, come Badir e Rabah siano il
migliore simbolo di convivenza fra
ebrei e musulmani e un auspicio
per un futuro migliore in questa
terra». Nel frattempo la stampa
sportiva si era già sbizzarrita nel co-
struire il mito del calciatore giunto
alle luci della ribalta dopo una car-
riera trascorsa nella oscurità, ma ca-
pace di vincere la Coppa d'Israele e
di assicurarsi un posto in Coppa
Uefa.

Sfogliando i quotidiani sportivi
si apprende allora che la straordina-
ria forza fisica di Abbas deriverebbe
dalle corse di gioventù nei campi e
fra gli uliveti della Galilea; che la
madre Fatma lo ha allattato fino al-
la età di cinque anni; che consuma
un paio di scarpe ogni due settima-
ne per via della potenza che ha nei
piedi. «Mi sembra di vivere in un
film» ha ammesso con molta sem-
plicità Abbas a chi gli continuava a
chiedere come si sentisse dopo l’im-
presa di sabato sera. Un film. Scon-
tato forse, ma capace di appassiona-
re chi continua a credere nelle favo-
le (sportive) e tutti quelli che, sen-
tendo parlare di un arabo che fa
felici gli israeliani (e viceversa), pre-
gano perché in futuro non possa
più andare diversamente.
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Dopo l'oro di Vera Carrara nella corsa a punti, il mondiale di ciclismo su pista in California si chiude
con l'argento di Elisa Frisoni (nella foto) che nel keirin ripete il risultato del maggio scorso a
Melbourne. L'Italia femminile, la più giovane tra tutti i team presenti, conferma insomma di poter
diventare una delle squadre leader del mondiale, e le Olimpiadi di Pechino si fanno sempre di più «un
obiettivo possibile» come sottolineano in federazione. Nel keirin Elisa Frisoni si conferma vicecampio-
nessa. Come in Australia arriva seconda, ancora una volta dietro la francese Clara Sanchez. «Ma non
è stata corsa fotocopia, almeno per Elisa - sostiene Dino Salvoldi, tecnico delle azzurre - Se lo scorso
anno la sua prestazione era stata il giusto coronamento di un accurato lavoro di preparazione tecnica
e psicologica, questo argento va inquadrato come esaltazione delle sue qualità di grande campiones-
sa. Da quando è arrivata a Los Angeles sembrava che le andasse tutto storto. L'influe
nza che l'aveva colpita venti giorni prima della partenza, con relativi dieci giorni di fermo, l'aveva
messa in crisi. Poi le due gare, certamente non brillanti, dei 500 metri a cronometro e della velocità,
esatta fotografia del limitato stato di forma della ragazza».. Invece la Frisoni ha saputo reagire. Perso
il primo turno, si trasforma nei 40 minuti prima del ripescaggio. Da quel momento non ha più perso
sino alla finale, aggiudicandosi l’argento.

D
omani sera al “Ramat Gan” di Tel Aviv
si fa sul serio. Domani sera, nello stadio
del Maccabi arriva una Francia reduce

dal pareggio interno con la Svizzera e in piena
crisi: per Israele, a nove punti dopo cinque
gare come i transalpini, un’occasione più uni-
ca che rara.

Le gerarchie calcistiche europee vanno
cambiando rapidamente, e capita allora che
un incontro che, fino a quattro, cinque anni fa

avrebbe avuto un esito scontato, rappresenti
oggi ola chiave di volta di un girone decisamen-
te incerto.

Irlanda, Francia ed Israele si giocano il pri-
mo posto che porta dritto dritto in Germania,
con la Svizzera (sei punti in quattro gare) tut-
t’altro che tagliata fuori. Abbas Sowan, l’eroe
arabo-israeliano di sabato scorso, domani non
ci sarà perché squalificato: la Francia farà bene
a restare comunque attenta, visto che fino ad

oggi ha dovuto temere soprattutto se stessa.
Tre pareggi interni (tutti per 0-0) e due vitto-
rie esterne (con i fanalini Far Oer e Cipro)
rappresentano per i galletti un campanello di
allarme di dimensioni gigantesche e danno co-
raggio a Davide alla vigilia della sfida a Golia.
Arbitrerà il tedesco Merk (il migliore al Mon-
do, secondo la Fifa) a conferma dell’importan-
za della gara.

Tra le altre partite “chiave” sulla strada
delle qualificazioni mondiali, la sfida tra la
capolista Ucraina e la Danimarca nel gruppo 2
e lo scontro al vertice tra la Serbia e la Spagna
(gruppo 7) che assegnerà con tutta probabilità
il primo posto finale. Da seguire anche la gara
tra la sorpresa Slovacchia e il Portogallo, con le
due squadre appaiate a quota 13 in cima al
gruppo 3.

È finita 1-1 sul campo ma, soprattut-
to, con 21 mila euro incassati che
ora verranno devoluti a iniziative di
solidarietà, il primo memorial dedi-
cato a Sandro Ciotti che si è disputa-
to ieri a Gubbio. Alla sfida calcistica
tra la Nazionale cantanti capitanata
da Gianni Morandi e la formazione
dei giornalisti Rai “Amici di Sandro”
guidati da Antonello Orlando hanno
assistito più di quattromila spettato-
ri. Con la somma incassata saranno
ora finanziati i progetti di sei associa-
zioni: Aelc, Avis, Caritas, Cri, Casa
Famiglia S. Lucia, Gubbio Soccorso.

«Noi siamo il miglior
simbolo di
convivenza fra ebrei
e musulmani e un
auspicio per un futuro
migliore»

Ciclismo su pista: Elisa Frisoni argento nel keirin
Dopo l’oro di Vera Carrara un’altra medaglia di prestigio ai Mondiali in California

A gennaio durante
Israele-Croazia
Abbas fu contestato
Ma i fischi non hanno
spaventato il tecnico
Grant

– Moto, test a Jerez: Hayden ok
2˚ Melandri, male Biaggi
Sullo stesso circuito dove par-
tirà il Motomondiale (10 apri-
le il Gp di Spagna) la Honda di
Nicky Hayden (1’39’’983) è
stata la più veloce negli ultimi
test. Al 2˚ posto un’altra Hon-
da, quella di Marco Melandri
(1’40’’291), quindi la Suzuki
di John Hopkins (1’40’’418),
la Yamaha di Valentino Rossi
(1’40’’539) e la Ducati di Loris
Capirossi (1’40’’559). Molto
staccato Max Biaggi (Honda)
che ha terminato le prove al-
l’11˚ posto (1’41’’431).

– Nuovo tecnico a Vicenza
Bellotto al posto di Viscidi
Gianfranco Bellotto sostitui-
sce Maurizio Viscidi sulla pan-
china del Vicenza (al 15˚ po-
sto del campionato di B).

– Qualificazioni sudamericane
Gol di Kakà per il Brasile
Risultati del 12˚ turno del giro-
ne sudamericano di qualifica-
zione ai Mondiali 2006: Ecua-
dor-Paraguay 5-2; Brasile-Pe-
rù 1-0; Cile-Uruguay 1-1; Ve-
nezuela-Colombia 0-0; Boli-
via-Argentina 1-2. Classifica
(prime posizioni): Argentina
25 punti; Brasile 23; Ecuador
19; Paraguay 16; Uruguay 15.

– Giro di Reggio Calabria
Volata vincente di Bongiorno
L'argentino Guillermo Ruben
Bongiorno, della Ceramica Pa-
naria-Navigare, ha vinto allo
sprint il 60˚ Giro della Provin-
cia di Reggio Calabria davanti
agli italiani Samuele Marzoli,
Fabio Borghesi e Giuseppe Pa-
lumbo. Damiano Cunego, che
rientrava alle gare proprio ieri,
si è piazzato al 37˚ posto.

13,00 Studio sport Italia1
15,00 Calcio, Feyenoord-Inter Primavera SportItalia
17,30 Biliardo, stecca 5 birilli RaiSportSat
18,00 Tennis, torneo di Miami SkySport3
19,00 Pallanuoto, Florentia-Lazio RaiSportSat
20,00 Tennis, torneo di Miami Eurosport
20,25 Hockey pista, Seregno-Viareggio RaiSportSat
21,30 Boxe, massimi: Virchis-Bidenko Eurosport
22,00 Calcio, qual. mon. Bolivia-Venezuela SportItalia
01,30 Motorama Rai2

qualificazioni Mondiali
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Israele, quando un gol ribalta la Storia
Abbas Sowan ha realizzato il pareggio con l’Eire. Lo fischiavano perché arabo, ora è un eroe

Aldo Quaglierini

FIRENZE Udinese, Palermo, Lecce: Marcel-
lo Lippi si rivolge alle squadre rivelazione
del campionato per la sfida di domani
contro l'Islanda. La prima cosa che viene
da pensare è che il ct abbia lasciato a casa i
“senatori” per utilizzare le riserve conside-
rato il livello degli avversari e il fatto che a
Padova si tratterà di gara amichevole. Ma
Lippi da Coverciano respinge il ragiona-
mento: «Il concetto di amichevole non
deve esistere in nazionale. La partita con
l’Islanda può considerarsi un premio per
le cosiddette provinciali, perché queste
squadre schierano sempre molti giocatori
italiani e ciò mi facilita il lavoro». Bisogna

riconoscere che sono stati chiamati gioca-
tori che stanno lavorando bene, gente co-
me Di Michele, Pinzi, Iaquinta, De Sanc-
tis (tra i friulani) Cassetti (Lecce) Grosso,
Zaccardo, Barone, Toni (Palermo).

Sull'altro ragionamento lippiano,
quello delle amichevoli che non esistono,
è invece ragionevole avere qualche dub-
bio anche se bisogna riconoscere un certo
spirito di rivalsa del ct che esordì alla gui-
da della nazionale proprio contro l’Islan-
da indovinando un’umiliante sconfitta
per 2-0 nel ghiacciato e sconosciuto sta-
dio di Reykjavik. Dopo di allora, però,
molte cose sono cambiate e l'Italia ha infi-
lato una soddisfazione dietro l'altra, vin-
cendo o cogliendo risultati utili proprio
nelle sfide più importanti lungo la strada

maestra che porta ai Mondiali di Germa-
nia 2006. L'unica sconfitta patita contro
la Slovenia non è stata determinante visto
che siamo in testa al girone.

La squadra vista sabato sera a San Siro
ha colto il risultato pieno anche se non ha
impressionato. Il 2-0 è maturato solo sui
calci di punizione di Pirlo, è mancata pre-
cisione in fase conclusiva e abbiamo sof-
ferto a centrocampo nella seconda parte
della gara. Fattori prevedibili, secondo il
ct, il quale, nei commenti del dopoparti-
ta, ha ricordato che lo sforzo sopportato
dalla squadra per mantenere le tre punte
porta inevitabilmente ad un allentamento
(con il sopraggiungere della fatica) del
centrocampo, dove Gattuso non ha potu-
to reggere troppo a lungo nonostante le

sue indiscutibili qualità fisiche. Ma quello
che importava era comunque il risultato e
Lippi ha avuto buon gioco nel ricordare il
fatto che le punizioni vincenti siano state
procurate grazie al lavoro del gruppo in
fase d'attacco: «L'elevata qualità in avanti
(con Totti, Cassano e Giardino, ndr) pro-
curava occasioni o calci da fermo. Avere
realizzato su punizione non è frutto del
caso ma di questa precisa impostazione...
».

La mancanza di bel gioco, dunque,
importa relativamente se poi ad arrivare è
la vittoria, Ecco, forse la nazionale di Lip-
pi si distingue in questo, subordinando il
bel gioco al risultato, privilegia la concre-
tezza all'astrazione delle formule e delle
teorie. L'estetica viene dopo, insomma,

prima pensiamo a buttare la palla in rete.
C'è poi tempo per mostrare tutte le nostre
virtù. Ecco che allora appaiono più com-
prensibili gli sprazzi di bel gioco visti, ver-
so la fine del primo tempo, quando, a
risultato sbloccato, gli animi si distendeva-
no. In tal senso (la ricerca di concretezza)
questa amichevole appare propizia per
provare soluzioni, ricambi, impostazioni.
Se non ora con l'Islanda, quando e con
chi?

C'è entusiasmo tra i “nuovi”. Quelli
dell'Udinese hanno voluto ringraziare
Spalletti, il tecnico «che ti fa crescere ogni
giorno», hanno detto Giampiero Pinzi,
David Di Michele e Vincenzo Iaquinta,
mentre De Sanctis che ha già vissuto qual-
che chiamata in azzurro e scherzando si

atteggiava da veterano.«Mi sento come
un bambino ad Eurodisney», ha provato
a spiegare invece Marco Cassetti (difenso-
re del Lecce, detto Cafu per le sue caratte-
ristiche) secondo il quale «i presunti dissi-
di tra Zeman e Lippi sulla questione do-
ping sono evidentemente un falso proble-
ma». «Il livello generale del nostro calcio
è più alto della considerazione generale di
cui gode - ha concluso Lippi - il tridente
sabato ha funzionato per un'ora, in que-
sto gruppo ci sono un paio di giocatori
abili a fare gli esterni di attacco di sinistra,
quindi potrei provare con questo modu-
lo». Domani ci si aspetta, quindi, Grosso
(difensore esterno sinistro) Cassetti (ester-
no destro), Pinzi (esterno di centrocam-
po) Di Michele e Iaquinta (in avanti).

E domani contro la Francia
l’occasione per prendere il volo

in
breve

Per l’amichevole di domani a Padova con l’Islanda il ct ha chiamato diversi uomini di Udinese e Palermo. «In quelle squadre giocano molti italiani e ciò mi facilita il compito»

Lippi e la nuova Italia: «Per fortuna che c’è la provincia»

Abbas Sowan (primo a sinistra, con il numero 19) festeggiato dai compagni al termine del match di sabato contro l’Eire
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